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ABSTRACT 
Background. emotional experiences are essential for  psychophysical development of children. Many factors are involved
in this process: socio-cultural environment, relationships, parental behaviour and more.  caregivers play a crucial role in
the development process of their children, as much as their ability to make a choice and to deal with children’s emotions
[15]. a detailed review of relevant scientific literature reveals a research gap in the field of children’s fears, compared to
parental anxiety and decision-making styles. This gap needs to be tackled in order to improve understanding of childhood
fears. Aims. The pilot study investigate the correlation between caregivers’ trait anxiety and decision-making styles, to
explore in depth their perception of children fears. Methods. Sample includes parents of three-to-ten-year-old children
(n = 288), both mothers and fathers. Participants submitted online replies to three psychological tools: General Decision
Making Style (gDSM), State-Trait Anxiety Inventory – Y Form (STai-Y), Fear Survey for Children Revised – Parents
Version (FSScR-P). Results. Statistical analyses show a significant correlation between Trait anxiety and Dependent de-
cision-making style (r = .347). Statistically significant correlation was also noted between Trait anxiety and avoidant de-
cision-making style (r = .373). Furthermore, anxiety can affect parents perception of children fear of unknown (F(1,25)
= 9,22; p < .05) and it is predictive (β = .185; p < .05) of parents perception of children fear of failure and criticism. Then,
Dependent decision-making style is predictive (β = .18; p < .05) of parental perception of children fear of abandonment.
Conclusions. looking at the family system and parental relationships represents an essential step for research in the field
of development psychology, in order to understand childhood fears. Future studies need to involve a wider sample, inclu-
ding both caregivers and children. Finally, testing new hypothesis could lead to new psychotherapeutic treatment and ex-
perience in the perspective of integrated gestalt therapy. 
KEYWORDS
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abSTRacT in iTaliano
Background. i vissuti emotivi in età evolutiva hanno un ruolo nevralgico nello sviluppo psicofisico. in tale processo si
intersecano una moltitudine di fattori: l’ambiente di crescita e le relazioni che lo caratterizzano hanno un ruolo molto im-
portante, che si espleta attraverso i caregivers e la loro capacità di gestire gli stati affettivi e le proprie decisioni [15]. Dal-
l’analisi della letteratura scientifica, emerge un gap nella ricerca sulle paure infantili in relazione agli stati d’ansia e agli
stili decisionali dei genitori. Obiettivi. Questo lavoro intende esplorare la correlazione tra le paure dei bambini in età sco-
lare, l’ansia di tratto e gli stili decisionali dei genitori, nonché la percezione che questi hanno degli stati d’ansia dei propri
figli. Metodo. il campione è composto da genitori di bambini di età compresa tra i 3 e i 10 anni (n = 288). ai partecipanti,
previo consenso informato, si è richiesta la compilazione tramite questionario online dei seguenti reattivi psicologici: Ge-
neral Decision Making Style (gDSM), State-Trait Anxiety Inventory – Y Form (STai-Y), Fear Survey for Children Revised
– Parents Version (FSScR-P). Risultati. i risultati evidenziano che l’ansia di Tratto correla con lo Stile decisionale Di-
pendente (r = .347) e con lo Stile decisionale evitante (r = .373) nei caregivers. inoltre, il livello di ansia influisce in
modo significativo (F(1,25) = 9,22; p < .05) sulla percezione della paura infantile dell’ignoto ed è un predittore (β = .185;
p < .05) della percezione della paura del fallimento e delle critiche. lo Stile decisionale Dipendente è un predittore della
possibilità che i genitori percepiscano la paura dell’abbandono dei figli (β = .18; p < .05). Conclusioni. la complessità
del sistema familiare, e le relazioni che ne intercorrono, sono fattori imprescindibili per la ricerca scientifica e per la com-
prensione dei fenomeni che interessano l’infanzia, come le paure dei bambini e la responsività dei genitori. Possibili svi-
luppi futuri includono la possibilità di approfondire l’indagine, coinvolgendo un campione più ampio che includa anche
i bambini, e, sulla base di questi risultati, nuove esperienze psicoterapeutiche per la sperimentazione di un’ipotesi di trat-
tamento a orientamento gestaltico integrato.
PAROLE CHIAVE
Stile decisionale, ansia, paure infantili, GDMS, STAI, FSSC-P.
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Introduzione 
il tema delle emozioni ha affascinato studiosi di ogni epoca e delle discipline più di-
verse. la teoria evoluzionistica di Darwin [1] ipotizzava la natura innata e universale
delle emozioni connessa alla sopravvivenza della specie. ekman [2], riprendendo
tale teoria, individua nella natura umana sette emozioni “di base”: paura, rabbia, fe-
licità, tristezza, sorpresa, disprezzo e disgusto. ognuna di esse possiede una compo-
nente fisiologica e una cognitiva [3]. Pertanto, è possibile definire la paura come
un’emozione primaria di difesa che si attiva in situazioni di pericolo reale o percepito
come tale [4]. Talvolta, i concetti di paura e ansia coincidono: non sempre è possibile
distinguere nettamente le due dimensioni, specie rispetto ai vissuti infantili. non sem-
pre, i bambini riescono a comprendere se la paura dipenda da uno stimolo reale o
immaginario, esterno o interno [5]. 

1. L’ansia: stili genitoriali e legame di attaccamento
gli stati ansiosi sono caratterizzati da sentimenti di paura e preoccupazione eccessivi
in quanto non sembrano correlati a stimoli reali specifici [6, 7]. Questa proprietà di-
stingue l’ansia dalla paura che, invece, implica la presenza di un pericolo reale. Men-
tre la paura è fondamentale nella risposta di “attacco o fuga” di fronte a un pericolo,
l’ansia può innescare meccanismi distorti di interpretazione della realtà. 
Secondo la Teoria dell’attaccamento [8] i bambini con relazioni parentali insicure
tendono a esplorare l’ambiente con inibizione, paura, diffidenza. Tali presupposti,
anche alla luce degli effetti del modeling [9; 10; 11], hanno sollecitato la riflessione
sugli stili educativi genitoriali e sulla trasmissione di stati ansiosi e/o fobici ai figli.
Partendo dal presupposto che i genitori siano i modelli più importanti per il bambino,
il ruolo del modeling è stato indagato in uno studio condotto su bambini ambulatoriali
con diversi sintomi psicopatologici. Dall’esplorazione dell’ansia di tratto di bambini
e genitori è emersa una correlazione significativa con l’ansia di tratto di entrambi i
genitori [12]. inoltre, i bambini le cui madri tendevano a verbalizzare spesso le loro
paure, mostravano livelli di paura più elevati. Viceversa, nei casi di madri che non
condividevano con i figli le loro paure, si registravano livelli di paura inferiori [12].
ne consegue che le rappresentazioni mentali dei pericoli percepiti dai genitori siano
interiorizzate dai bambini durante il loro sviluppo [13].

2. I caregivers: gestione e accettazione delle paure infantili 
Secondo uno studio epidemiologico [14], l’11% della popolazione soffrirebbe di di-
sturbi d’ansia. a esserne vittima, inoltre, sarebbe 1 bambino su 8. Questo dato ha
spinto alcuni ricercatori ad approfondire le connessioni tra genitorialità e paure in-
fantili [15; 16]. Se, infatti, alcune di esse sono parte del normale sviluppo psico-
fisico, altre mostrano caratteristiche disfunzionali. ovverosia, il bambino sperimenta
la paura in alcune situazioni di pericolo reale, ma non possiede ancora le risorse co-
gnitive ed emotive per comprenderla e controllarla. in questi casi la paura può gene-
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rare stress o disagio [17; 18] interferendo con le normali attività quotidiane dei bam-
bini, alterandone il comportamento e determinando reazioni di evitamento dello sti-
molo. la paura è influenzata anche dalle informazioni fornite, in modo più o meno
esplicito, dagli adulti [19]. le informazioni veicolate da genitori ansiosi, soprattutto
se accompagnate da un tono di voce che trasmette tensione, possono attivare o in-
crementare l’ansia nei bambini [20]. la componente ambientale, dunque, ha un forte
impatto sulla genesi e sul mantenimento delle paure. inoltre, la trasmissione della
paura da un genitore a un figlio può dipendere dall’ansia di tratto del genitore [19].
l’atteggiamento dei genitori può influire positivamente o negativamente sulle paure
infantili [21]. Si pensi alle conseguenze generate da uno stile ipercritico, perfezioni-
stico o iperprotettivo. l’ipotesi per cui tali stili favoriscano l’acquisizione delle paure
più comuni nei bambini, è stata a lungo approfondita [22]. Meno indagata, invece, è
la capacità di un genitore di gestirle efficacemente. Studi recenti [23; 24] hanno di-
mostrato che la capacità dei genitori di bambini in età scolare di distrarli o trasmettere
stimoli positivi rispetto all’oggetto della paura può ridurne il livello di ansia. Vice-
versa, reazioni eccessive e ansiose fungerebbero da rinforzo [23]. inoltre, sembre-
rebbe esserci una correlazione tra la paura infantile e l’ansia di stato dei genitori [25].
in particolare, l’ansia del padre, unita a uno stile iperprotettivo della madre, sarebbe
un mediatore della paura nei figli [26]. 

3. Il ruolo dello stile decisionale
Sebbene esistano numerosi studi sulla correlazione tra lo stile genitoriale e le paure
dei bambini, non esistono indagini sullo stile decisionale dei genitori. come sugge-
riscono la ricerca empirica e teorica maturate all’interno della psicologia dei processi
decisionali, una scelta è una forma altamente contingente di elaborazione dell’infor-
mazione, esito di strategie decisionali euristiche come risposta alla limitata capacità
di elaborazione dell’informazione e alla complessità dei compiti decisionali [27; 28].
Una delle caratteristiche fondamentali del nostro sistema cognitivo è proprio la stra-
ordinaria flessibilità delle strategie decisionali a nostra disposizione. in primo luogo,
nell’effettuare una scelta gli individui considerano l’accuratezza e lo sforzo cognitivo
non come attributi assoluti connessi a una strategia, bensì come proprietà dipendenti
da una singola situazione. Tale valutazione influenza la scelta delle strategie deci-
sionali [29]. alcuni autori hanno ipotizzato l’esistenza di veri e propri stili decisionali
che influenzerebbero la modalità di scelta dell’individuo [30; 31; 32; 33]. Si tratta
della propensione del soggetto ad adottare, in diversi contesti, una determinata stra-
tegia cognitiva in modo più frequente rispetto ad altre [34]. nel corso degli anni,
sono stati studiati molteplici stili cognitivi e decisionali riconducibili a diverse pola-
rità: la tendenza a essere indipendenti/dipendenti dal contesto, la preferenza per una
elaborazione seriale piuttosto che olistica; la preferenza per determinate proprietà
strutturali utilizzate nel processo di elaborazione delle informazioni, la tendenza ad
adottare uno stile impulsivo o riflessivo, deliberativo o intuitivo. Una delle classifi-
cazioni più note nella letteratura sul decision making styles è quella di Scott e bruce
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[32] i quali identificano cinque stili decisionali:
    1. stile razionale: il soggetto ricerca in maniera sistematica le informazioni, 
    considera le diverse alternative e le rispettive conseguenze;
    2. stile intuitivo: l’attenzione del soggetto è orientata agli aspetti globali della
    situazione e le decisioni sono spesso guidate da sensazioni e intuizioni;
    3. stile dipendente: questo stile caratterizza i soggetti che ricercano suggerimenti
    e consigli prima di decidere;
    4. stile evitante: il soggetto tende a rinviare o a sottrarsi a ogni decisione;
    5. stile spontaneo: il soggetto tende a decidere il più velocemente possibile.
Uno stile decisionale si configura come una sequenza di operazioni cognitive che
sono scelte in base a una serie di dimensioni, quali il modo in cui l’informazione è
proposta, la complessità della situazione, il contesto, lo stato emotivo del decisore
[34]. 

4. Genitorialità e paure infantili: uno studio pilota
4.1 Obiettivi
Un’attenta analisi della letteratura ha orientato la riflessione sulla possibile correla-
zione tra il modo in cui un caregiver prende una decisione, la sua predisposizione a
vivere uno stato ansioso e le diverse declinazioni della paura infantile. Questo studio
pilota si pone l’obiettivo di indagare tale correlazione, introducendo nuove variabili
che forniscano un nuovo slancio per studi futuri in questo ambito di ricerca.

4.2 Campione e procedura
la batteria di test è stata autosomministrata a un campione di 268 genitori tramite la
piattaforma google Form, previo consenso informato. l’estrazione del campione è
stata casuale entro i criteri stabiliti per il target: genitori, madri e padri, di bambini
tra i 3 e i 10 anni. il campione è composto per il 91% da donne (n = 244) e per il 9%
da uomini (n = 24). l’età dei soggetti è compresa tra 19 e 51 anni (µ = 37.03, σ =
5.22). inoltre, i dati raccolti evidenziano che il 34% (n = 88) dei genitori che hanno
partecipato ha 1 solo figlio; il 52%  (n = 142) ha 2 figli e solo il 14% (n = 38).

4.3 Strumenti 
General Decision Making Style (GDMS) [32; 33]. È uno strumento per la rilevazione
dello stile decisionale individuale, composto da 25 item, strutturati su cinque sotto-
scale che corrispondono agli stili decisionali individuati da Scott e bruce [36; 37]. 
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le risposte sono fornite su scala likert a 5 punti (da “completamente in disaccordo”
a “completamente in accordo”). la versione italiana dello strumento ha una buona
attendibilità (α > .75) e validità convergente [38].
State-Trait Anxiety Inventory (STAI) – Forma Y [39; 40]. È un questionario self report
composto da 40 item, suddivisi in due sottoscale: 
    • ansia di Stato (Sa): una condizione emozionale transitoria dell’individuo che
    può variare di intensità a seconda delle circostanze;
    • ansia di Tratto (Ta): si riferisce a differenze individuali, relativamente stabili,
    riguardanti la predisposizione all’ansia [39; 40].
il soggetto deve rispondere in termini di intensità su una scala likert a 4 punti (da
“Per nulla” a “Moltissimo”).Punteggi elevati sono positivamente correlati con alti
livelli di ansia. in questa indagine si è optato per un focus sulla sottoscala S.T.a.i.-
Y-2 (trait), poiché l’oggetto dello studio verte su caratteristiche individuali stabili più
che contestuali. inoltre, soggetti con alti punteggi al S.T.a.i.-Y-2 forniscono risposte
elevate anche sull’ansia di stato [40; 41]. 
Fear Survey for Children Revised (FSSC) [42]. È un questionario self-report com-
posto da 80 item, utilizzato per valutare la descrizione normativa delle paure infantili
[42], validato anche nella versione in lingua italiana [43]. i bambini devono indicare,
su una scala a 3 punti (“nessuno”, “un po’” o “molto”), il livello di paura rispetto a
una serie di stimoli e situazioni. Questo studio utilizza una versione adattata per la
valutazione delle paure infantili dal punto di vista dei genitori: il Fear Survey for
Children Revised – Parents Version (FSScR-P), strutturato su 8 fattori. i genitori
hanno valutato su una scala a 3 punti il livello di paura dei propri figli. 

4.4 Ipotesi
Sono state formulate quattro ipotesi:
H1 – esiste una correlazione tra lo stile decisionale del caregiver e l’ansia di tratto o
di stato. 
H2 – l’ansia produce un effetto significativo sulla percezione dei caregivers rispetto
alla paura sperimentata dai figli.
H3 – lo stile decisionale è un predittore della percezione della paura sperimentata
dai figli.
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H3 – l’ansia di tratto dei genitori è un predittore della percezione della paura speri-
mentata dai figli.

4.5 Analisi dei dati e risultati
i dati sono stati analizzati con il software per l’analisi statistica SPSS. in una prima
fase, i dati sono stati trasformati secondo le procedure di scoring previste dai manuali
di riferimento [32; 39; 42]. la media dei punteggi ottenuti alla STai rivela un livello
lieve di ansia di tratto e di stato nei caregivers (cut-off = 40.0). 

    
Per verificare la prima ipotesi (H1) è stata eseguita un’analisi delle correlazioni tra
gli stili decisionali, la Ta e la Sa. i risultati mostrano che la Ta correla in modo con-
siderevole con lo SD (r = .347) e con lo Se (r = .373). inoltre, esiste una notevole
correlazione tra la Sa e lo Se (r = .380) e una correlazione apprezzabile tra la Sa e
lo SD (r = .246). 

Un t-test a campione singolo ha permesso di verificare la tendenza del campione ri-
spetto ai livelli di ansia. i risultati mostrano la tendenza a un livello di ansia più alto
della media per la Ta (t(141) = 3.9; p < .001). l’analisi della varianza (anoVa) è
stata eseguita per testare l’effetto prodotto dall’ansia sulla percezione del caregiver
rispetto alla paura dei figli (H2), per ognuno degli otto fattori del FSSc-P. i risultati
mostrano che l’ansia produce un effetto significativo sul Fattore Vi (F(1,25) = 9,22;
p < .05), ma non sugli altri fattori (p > .05). come ipotizzato, il livello di ansia in-
fluisce in modo significativo sulla percezione della paura infantile, ma solo per
quanto riguarda il Fattore Vi, che correla in modo apprezzabile con la Sa (r = .275).
in riferimento agli altri fattori, non ci sono effetti significativi prodotti in modo dif-
ferente dalla Ta e dalla Sa.
Si è svolta un’analisi di regressione lineare per verificare se lo stile decisionale sia
un predittore della percezione della paura infantile da parte dei genitori (H3). 
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Sulla base delle correlazioni osservate, si è scelto di testare la capacità dello SD di
predire il punteggio ottenuto sul Fattore Viii, per i soggetti con un punteggio più alto
sulla Ta. il modello è significativo (p < .05), spiegando il 18.1% della varianza totale
(R2 = .181), e lo SD è un predittore della possibilità che i genitori percepiscano la
paura dell’abbandono dei figli (β = .18; p < .05; 95% ic: .008, .171).

inoltre, si è scelto di verificare la capacità dello SD di predire un punteggio alto sul
Fattore iV, per i soggetti con un punteggio più alto sulla Sa. il modello è significativo
(p < .05; R2 = .04) e rivela che lo SD è un predittore della percezione della paura del-
l’ignoto dei figli (β = .205; p < .05; 95% ic: -27, -02). lo Se, inoltre, è un predittore
del Fattore iV (β = -.206; p < .05; 95% ic: -.33, -.02) e del Fattore Viii (β = .178; p
< .05; 95% ic: .001, .191) per i soggetti con un livello di Sa oltre il cut-off. Si è
scelto di prendere in considerazione i soggetti con punteggi oltre il cut-off dell’ansia
in quanto tali punteggi indicano la presenza di stati o tratti ansiosi nei soggetti e rap-
presenta uno dei criteri fissati in precedenza per lo studio.
infine, un’analisi di regressione è stata eseguita per verificare l’ipotesi secondo cui
la Ta sarebbe un predittore della percezione della paura sperimentata dai figli (H4). 

i risultati evidenziano che la Ta predice (β = .185; p < .05; 95% ic: .014, .23) la per-
cezione della paura del fallimento e delle critiche (Fattore ii), ma la sua capacità di
predizione non risulta significativa (p > .05) per gli altri fattori. 
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4.6 Limiti dello studio
i dati forniscono importanti spunti di riflessione sul rapporto tra la Ta, lo stile deci-
sionale e la percezione delle paure infantili. Tuttavia, appaiono evidenti i limiti dello
studio dovuti alla ridotta numerosità del campione considerato. Sarebbe fondamentale
esaminare un campione di figli e genitori per vagliare le differenze nella percezione
della paura e la possibilità che lo stile decisionale dei genitori sia un moderatore del-
l’effetto dell’ansia sulla paura dei bambini. consapevoli di tali limiti, lo studio pilota
è stato utile per evidenziare l’effetto degli stili decisionali genitoriali e dell’ansia
sulla percezione delle paure infantili. Dai dati raccolti si evince anche un’incoerenza
tra le dichiarazioni qualitative dei genitori che alla domanda “tuo figlio ha mai ma-
nifestato paura di qualcosa?” hanno risposto “no” e le evidenze degli alti punteggi
ottenuti da questi stessi genitori al FSSc-P, che dimostrano invece un alto livello di
percezione della paura sperimentata dai figli. Questo risultato potrebbe essere deter-
minato da fattori e variabili diversi: per esempio risposte fornite sulla base della de-
siderabilità sociale in relazione al ruolo di genitori, o una mancata percezione del
reale livello di paura manifestato dai figli. Tali interpretazioni hanno solo valore di
ipotesi, in quanto questo dato andrebbe approfondito e analizzato accuratamente e
con strumenti adeguati.
inoltre, un ulteriore limite dello studio risiede nell’utilizzo di una versione del test
FSSc-P non ancora validata in italiano, ma tradotta tramite back-translation proce-
dure.

5. Modelli recenti e ipotesi di trattamento
Diversi studi sul trattamento delle paure infantili concordano sull’efficacia della te-
rapia di desensibilizzazione sistematica (SDT) nel ridurre le paure monosintomatiche
[44; 45]. Poche ricerche, invece, indagano l’efficacia della procedura cognitivo-com-
portamentale nel modificare il comportamento dei bambini. gli studi disponibili [46;
47; 48] suggeriscono che la combinazione di immagini e rilassamento non è efficace
nel ridurre le paure dei bambini [46]. infatti, molti studiosi hanno incluso nella SDT
tradizionale delle alternative alle immagini, come disegni, giochi [44; 49; 50; 51] o
esposizione in vivo allo stimolo temuto [48], mostrando come l’applicazione standard
della SDT presenti tre svantaggi per i bambini: 
    1. le tecniche di rilassamento progressivo sono spesso noiose e complesse;
    2. la formazione e il controllo delle immagini mentali è difficile, soprattutto con

bambini piccoli, con ritardo mentale o con danni cerebrali;
    3. il miglioramento terapeutico attraverso il passaggio dalla realtà mentale a quella

fisica non è sempre così diretto. 
Pertanto, il trattamento elettivo delle fobie infantili, secondo l’approccio neo-com-
portamentista, è la SDT in vivo, che ha il vantaggio di essere breve, ma la mancanza
di follow-up non consente di dimostrare se essa sia duratura e se sia utile per trattare
paure patologiche. attualmente non vi sono proposte alternative alla SDT per ridurre
la paura. l’efficacia di tale trattamento è dimostrata solo sulla fobia specifica del
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buio nei bambini, ma non su quelle generiche [45].
la nostra ipotesi di trattamento delle paure infantili, basata su teorie gestaltiche-in-
tegrate, si focalizza sull’utilizzo del gioco, quale strumento attraverso cui il bambino
può acquisire consapevolezza del suo mondo interno. Si tratta di un percorso di so-
stegno psicologico che coinvolge in parallelo genitori e figli e che consente ai bam-
bini di sperimentare comportamenti ostili, iperattivi, aggressivi, avere paura di tutto
o di qualcosa in particolare, lasciando loro spazio per soddisfare i propri bisogni. a
volte potranno agire sulla base di preconcetti errati rispetto di sé, derivanti da infor-
mazioni distorte provenienti dai genitori. come indicato dalla oaklander [52], il com-
pito di un terapeuta è aiutare il bambino a separarsi da valutazioni incongrue di sé
consentendogli di scoprire il suo vero Sè. 
l’ipotesi di partenza è che sostenere e potenziare le risorse dei caregivers durante i
momenti di disorientamento nella relazione genitoriale, possa attenuare le paure del
bambino. il gioco offre un canale di esplorazione del mondo infantile unico nel suo
genere ed è un vero e proprio strumento di auto-terapia con cui egli elabora confu-
sione, ansia, conflitto [52]. esistono molteplici tecniche per aiutare i bambini a espri-
mere le emozioni: disegno, pittura, argilla, giochi con animali o pupazzi e altro
ancora. ogni terapeuta potrà, in modo personale e creativo, utilizzare gli strumenti
più adeguati per accompagnarlo in un processo di progressiva consapevolezza di sé,
attraverso il suo mondo. Un indubbio svantaggio di questa ipotesi è legato al fatto
che esiste solo un piccolo numero di studi che determina scientificamente l’efficacia
di questo metodo, basato sull’uso della fantasia e della parola. Questa variabile po-
trebbe costituire uno spunto per ulteriori esperienze terapeutiche e una spinta a riac-
cendere l’interesse della comunità scientifica al fine di condurre nuove ricerche
scientifiche sul tema.

6. Conclusioni e possibili sviluppi futuri
Quando sono i bambini a sperimentare l’ansia, i genitori devono spesso fare i conti
con sentimenti di smarrimento e frustrazione difficili da gestire. in un’ottica di pre-
venzione e promozione del benessere, questo dato non può essere trascurato. la com-
plessità del sistema familiare merita l’attenzione della ricerca per individuare ciò che
accade nella relazione. Questa ricerca evidenzia la carenza di studi che indaghino
quella particella “tra” che può fare la differenza nella comprensione dello sviluppo
delle paure dei bambini rispetto alla relazione con i genitori. Questo gruppo si pro-
pone di approfondire l’indagine coinvolgendo un campione più ampio e composto
anche da bambini, ma auspica che questo studio pilota possa offrire uno spunto alla
comunità scientifica per indagare in modo più approfondito sia l’utilizzo degli stru-
menti proposti, sia ulteriori ipotesi sul tema trattato. 
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